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1. Descrizione dei terreni e delle attività connesse

L’Azienda Agricola “Tenuta s. Giovanni” , è situata ad Olevano, nel cuore della Lomellina e si sviluppa su di un comprensorio irriguo di circa 32 ettari e ora vi racconto in breve la mia storia:

«È 40 anni che vivo in questa zona e amo il mio territorio come le tre generazioni che mi hanno preceduto e che si sono sempre occupate di agricoltura».

A partire dalla seconda metà degli anni Novanta, ho intrapreso un progetto dal nome suggestivo: “Sano e Bello”.

«Nel 1995, fresca di studi universitari in Scienze Agrarie, ho deciso di convertire 32 ettari di terreno ad agricoltura a basso impatto ambientale e, successivamente, al biologico. Il nome deriva da un dato di fatto, poiché il sano va di pari passo con il bello perché i campi non sono mai nudi, ma sempre coperti da una coltura, in una rotazione che porta ad arricchire naturalmente i terreni, nel rispetto dell'ambiente».

Oggi, la produzione si orienta essenzialmente su due tipologie di riso: il Carnaroli biologico, grande ingrediente dei migliori risotti, e il Riso Nero di Lomellina biologico, varietà integrale che ha la particolarità di avere l’involucro esterno di colore nero.

«Il Nero di Lomellina nasce da una selezione durata 8 anni presso la nostra Tenuta. Nel 1998 Eugenio Gentinetta andò in Cina e, in un mercato di Shangai, prese una manciata di riso semigreggio nero, che portò in Italia e seminò. Nacquero 2 sole piante (poiché il riso all’origine era già lavorato), che diedero origine a 2 pannocchie di 80 semi ciascuna… Ebbe inizio così l'incrocio con la varietà Carnaroli, per fissare alcuni caratteri desiderati di dimensione del chicco, contenuto di amido, resistenza alle malattie». 

Oggi, il Riso Nero di Lomellina integrale e biologico è un prodotto di altissima qualità, con chicchi che non scuociono mai, altamente digeribili e ricchi di vitamine e sali minerali. Ma, soprattutto dalla fragranza unica e molto delicata, che si sposa con ogni condimento. 

 Le confezioni sono in sacchetti trasparenti, in atmosfera controllata in confezioni da 500 g e viene effettuato da terzi.

L’azienda inoltre ha aderito alla misura che prevede la costituzione di nuovi filari con essenze autoctone di ontano nero, oltre ad aver gelosamente custodito nel tempo un doppio filare di 12 gelsi centenari che un tempo consentivano l’allevamento dei filugelli (stadio larvale del baco da seta) per la produzione della seta.

In azienda è stato impiantato un filare di 150 m  lineari di piante di lamponi di diverse cultivar e more var. navaho che, rientrando dal 2010 come produzione biologica certificata, prevederà l’inizio della trasformazione dei piccoli frutti e il confezionamento diretto di marmellate e gelatine.

2. Descrizione dei fabbricati 

Dal 1850 la conduzione si tramanda di generazione in generazione: i fabbricati rurali dell’azienda sono la testimonianza della grandezza di un tempo.

La tipologia ottocentesca è a corte chiusa: su di un lato la scuderia, che ospitava fino al 1965 circa venti cavalli utilizzati anche per le operazioni colturali nei campi e la grande stalla ( denominata “lo stallone”) del 1750 dove vi erano fino agli anni 1975, le vacche da latte. Qui vennero selezionati “Atomica”, 1° produttrice di oltre 20 litri di latte in una sola mungitura e “Ulisse” di razza Carnation, ancora oggi ricordato negli annali dei riproduttori.

Sugli altri tre lati  la superficie è occupata dalle cosiddette case dei salariati, tipologia di edificio rustico su due piani costituito da una stanza al piano terra ed una al primo piano alla quale si accede direttamente con scala in legno.

Nel centro un grande cortile comune, un tempo fulcro della vita aziendale.

Sul retro della corte chiusa,  vi erano i recinti per le manzette ed i puledri, la stalletta dei buoi, una grande letamaia, la “ghiacciaia” in muratura interrata che consentiva la conservazione del ghiaccio per il fabbisogno aziendale e domestico, posizionata strategicamente nel luogo più ombreggiato, un silos dei foraggi in calcestruzzo armato ed infine una stalla della fine dell’800 attiva fino agli anni 1977.

3. Il recupero dei fabbricati rurali : Il Museo
E’ nell’ottica del recupero del patrimonio architettonico, nel rispetto delle tipologie preesistenti che si inserisce il progetto di restauro conservativo della stalla di fine 800 oggi sede del “Museo di Arte e Tradizione contadina”.

La ristrutturazione, durata tre anni e sostenuta attraverso un finanziamento congiunto fra pubblico, Comune di Olevano , Regione Lombardia, e proprietà,  è terminata a marzo del 2004.

In virtù della Legge Regionale n.39 è stato così possibile recuperare questo immobile di grande valore storico, con elementi architettonici di pregio, finestre a sesto acuto con montanti in granito di montorfano. Il piano del fienile, dedicato all’allestimento museale consente di tramandare le tradizioni e la cultura Lomellina dei nostri nonni che proprio nelle stalle si radunavano con le famiglie alla sera alla luce delle lanterne e con il calore degli animali  per raccontare la vita quotidiana, le donne per cucire e ricamare. 
La vecchia stalla è una sala che può ospitare fino a 70 persone, il porticato è ideale per attività didattiche e merende all’aperto.

L’edificio è lambito da un torrente e circondato da un ampio giardino con piante secolari un castello medioevale fa da sfondo al giardino.

Sono a disposizione degli ospiti tre servizi igienici, di cui uno anche per portatori di handicap.

Il recupero dei fabbricati rurali : Il Castelvecchio
Edificio a pianta rettangolare e a base scarpata risalente al secolo XVII fu nel ‘600 la dimora dei nobili Olevano, di epoca ottocentesca il portico adiacente e il mulino ad acqua.

Adiacenti al Castelvecchio, sul lato nord-ovest ad L , i vecchi magazzini delle granaglie verranno recuperati in parte per la realizzazione della casa dell’imprenditore e per la realizzazione di due alloggi agrituristici indipendenti ed un ampio spazio per lo stoccaggio e dei prodotti aziendali.

Il recupero dei fabbricati rurali : Le case dei salariati

Nell’ aprile 2005 si è inaugurato il punto vendita aziendale ricavato in una delle vecchie case dei salariati, dove si valorizza la produzione aziendale biologica e tipica del territorio Lomellino quale il riso Carnaroli e il riso Nero di lomellina ed una selezione di vini esclusivamente del territorio , cioè di cantine dell’Oltrepò Pavese.

E’ prevista la ristrutturazione dell’intero compendio immobiliare mirata alla realizzazione di alloggi agrituristici (stanze con bagno) e di un micro-birrificio rurale con la produzione di birra di filiera realizzata con orzo aziendale (trasportato in malteria e poi reimpiegato);

Alla luce della nuova normativa del DL.212 del Ministero dell’Economia e delle Finanze del 5 agosto 2010 che ha aggiornato l’elenco dei beni oggetto delle attività agricole connesse, consentendo agli agricoltori di preparare pane, pizze, prodotti da forno e birra , verrà affiancato anche un piccolo panificio ad uso agrituristico che consentirà di incrementare l’offerta didattica con il percorso “dal grano al pane”, “dall’orzo alla birra”, “dal riso alla bira”. In quest’ottica è stato seguito nel 2009 un corso per la gestione e somministrazione degli alimenti in agriturismo (vedi attestato allegato).
Il recupero dei fabbricati rurali : La  ex scuderia 

L’edificio, adiacente ai laboratori  è oggi in fase di ristrutturazione per la realizzazione di una sala polifunzionale adatta alla proiezione ed attrezzata con moderni sistemi audio-video anche per  proiezione di filmati dell’azienda nonché futuro internet point aziendale.
“TENUTA S. GIOVANNI”
Progetto fattoria didattica

Nel Febbraio del 2004 nasce il progetto “Fattoria didattica” da parte di Cristiana Sartori, agronomo con la passione per l’ architettura, l’ambiente e l’eno-gastronomia.

 Impegnata attivamente nella gestione dell’azienda di famiglia, facendo tesoro di un’esperienza biennale di insegnamento negli istituti professionali secondari e successivamente in ambito imprenditoriale nel settore gestione risorse umane e comunicazione, Cristiana ha chiari gli obiettivi da realizzare in ambito didattico.

Cristiana, oltre alle competenze tecniche di agronomo è mamma di due bimbi che frequentano la scuola primaria e secondaria e pertanto è particolarmente sensibile ai progetti di educazione ambientale.

La visita all’azienda agricola è infatti un’occasione per:

· osservare la campagna di oggi e confrontarla con quella di ieri rendendo i bambini consapevoli dell’ambiente che li circonda attraverso una percezione sensoriale, confermando quanto appreso sui libri di scuola;

· meravigliarsi, stupirsi degli spettacoli che la natura ci può offrire quotidianamente attraverso esempi semplici ed efficaci (es. la vita sotto terra, fra l’erba e nell’aria);

· soddisfare esperienze motorie ( come bisogno primario) e plurisensoriali offerte in modo flessibile a seconda delle classi e delle condizioni meterologiche (analisi tattile, olfattiva e gustativa di erbe aromatiche);

· trasferire emozioni vissute, autentiche, alimentando un evidente bisogno dei bambini che è lo scambio di affetti e sentimenti che si realizza attraverso il racconto di una fiaba. Il docente avrà la capacità di adattarsi in modo flessibile entrando in empatia con il gruppo: siamo noi “il nuovo” verso il quale il bambino si pone.

· Analizzare ed accrescere il patrimonio narrativo, fiabesco e delle leggende legate al nostro territorio Lomellino.

Venire in Fattoria NON è andare allo ZOO ma incontrare persone, esperienze, anime, 

sensazioni, riti, tradizioni. Questo è il vero valore aggiunto!

Cristiana Sartori

